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Un nuovo libro del filosofo inglese Bertrand Russell 

II futuro dell 
« L'uomo avrò un futuro solo se sarà riuscito — se riusciremo, al più presto ftossibile — ad attuare un disarmo nucleare e gè-

nerale che sia anche il punto di partenza verso istituzioni mondiali unitarie, espressione e garanzia degli interessi comuni » 

E' accolta oggi in linea di 
massima dal movimento ope­
raio internazionale, e dal 
pensiero marxista, la nozio­
ne che una guerra nucleare 
assai probabilmente non solo 
distruggerebbe città e conti­
nenti, ma potrebbe porre fine 
all'avventura dell'uomo, in 
quanto specie biologica, sul­
la terra e perciò — se un tale 
evento dovesse verificarsi in 
questa fase dello sviluppo 
storico — nell'universo. Si 
può osservare subito che que­
sta seconda considerazione è 
anche più spiacevole, e più 
« assoluta », della prima: for­
se dovremmo cominciare ad 
abituarci all'idea che la ter­
ra, culla della nostra specie, 
non può essere eterna; ma 
senza dubbio è nostro deside­
rio che la sua fine non giun­
ga prima che l'uomo abbia 
cominciato a popolare altri 
pianeti, vi abbia trasferito le 
sue memorie e creato le con­
dizioni necessarie all'ulterio­
re progresso della sua civiltà. 

Vi saranno guerre nucleari 
tra gli abitatori di mondi 
lontani, come danno per cer­
to gli autori di « fantascien­
za »? Si può sperare che non 
ve ne saranno affatto, ma è 
evidente che in ogni caso il 
problema si porrebbe allora 
in termini meno « assoluti » 
di quelli attuali. L'assoluto 
che grava oggi sulla nostra 
vita e su ogni prospettiva dì 
ruturo, insomma, può o potrà 
anch'esso risolversi nella uni­
versale storicità del reale, ma 
a patto che l'uomo sia in gra­
do di accogliere concettual­
mente prima, e avverare nel­
la pratica poi, la nuova di­
mensione già insita nella 
natura di questa energia nu­
cleare di cui si è fatto susci­
tatore, che è la stessa — come 
ormai tutti sappiamo — del 
sole e delle stelle: materia 
d'ogni materia, principio di 
ogni cosa visibile o invisibile. 

Era forse necessaria, o non 
superflua, questa iniziale di­
vagazione, per rendere meno 
indigesta alle nienti serena­
mente speculative, che come 
è noto pullulano in ogni ango­
lo dej nostro paese, la peren­
torietà con cui Bertrand Rus­
sell nell'ultimo suo libro (1) 
afferma che l'uomo avrà un 
futuro solo se sarà riuscito 
— se riusciremo, al più pre­
sto possibile — ad attuare il 
disarmo nucleare e generale, 
che sia anche il punto di par­
tenza verso istituzioni mon­
diali unitarie, espressione e 
garanzia degli interessi co­
muni di tutti gli uomini. 

La parte maggiore del bre­
ve volume è intesa a rias­
sumere, riportare, ordinare, 
quanto l'autore e numerosi 
scienziati di vari paesi han­
no potuto comprendere e ac­
certare, nel corso degli ulti­
mi vent'anni, sugli effetti 
presumibili di un conflitto 
nucleare, e hanno più volte 
proclamato, in occasioni non 
di rado solenni ma certo non 
abbastanza frequenti, in dt> 
cumenti rimasti quasi tutti 
senza adeguata diffusione. 
Naturalmente in questo cam­
po non si trovano facilmente 
nozioni che già non abbiano 
raggiunto i lettori più atten­
ti, o i meglio preparati, oltre 
che gli specialisti. Tuttavia 
l'effetto d'assieme, assistito 
dalla vivida logica di Russell, 
che ne sviluppa agevolmente 
le implicazioni e le conse­
guenze, è molto convincente. 
Doomsday Machine, « la mac­
china del giudizio universa­
le », qualunque ne sia la for­
ma tecnica, è lo strumento 
capace di uccidere fino al­
l'ultimo uomo sulla terra; 
Bertrand Russell dice che 
essa può già essere costruita: 

< Per quanto ne sappiamo 
è già stata fabbricata. La for­
ma più economica progettata 
fin qui è la bomba al cobalto. 
Questa è esattamente come 
l'attuale bomba all'idrogeno, 
salvo che il suo guscio ester­
no è fatto, invece che di ura­
nio, di cobalto. Questo si tra­
muterebbe, in seguito al­
l'esplosione, in una forma di 
cobalto radioattivo a lento 
decadimento. Se si esplodes­
sero abbastanza bombe al co­
balto, l'intera popolazione del 
globo perirebbe in pochi anni. 
Secondo Linus Pauling (arti­
colo in The Itumanist del 
marzo-aprile 1961): " P e r sei 
miliardi di dollari — un ven­
tesimo della somma spesa 
ogni anno in armamenti dal­
le nazioni del mondo — po­
trebbero essere prodotte ab­
bastanza bombe al cobalto 
per recare la morte a ogni 
persona sulla terra... Qua­
lunque forma di protezione 
fosse tentata, è altamente im­
probabile che un solo essere 
umano rimarrebbe vivo ". La 
bomba al cobalto è solo uno 
dei mezzi di sterminio tota­
le. Esistono attualmente le 
capacità per pome in opera 
altri, e gli attuali governi 
non sarebbero alieni dall'im-
piegarne alcuni >. 

Si ebbe infatti notizia, l'an­
no scorso, di queste armi 
concepite per uccidere gli 
uomini senza distruggerne le 
opere, le quali tuttavia non 
si vede per chi sarebbero 
conservate; ne parlò anche, 
con giusta indignazione. Kru­
sciov. Ma anche senza il de­
liberato ricorso a questi mez­
zi specifici, la fine della spe­
cie potrebbe ben essere la 
conseguenza — Russell lo ri­
conferma — delle bombe al­
l'idrogeno normali, meno ra-
diMttlv» m i assai più distrut­

tive di quelle fasciate dal 
cobalto. 

Lord Russell denuncia an­
che la dottrina e la pratica 
americana della « rappresa­
glia immediata », per cui bom­
bardieri atomici sono sempre 
pronti a volare verso l'URSS, 
con un rischio non solo co­
stante — di precipitare il 
mondo nella distruzione per 
errore — ma crescente in 
ordine di tempo a causa del­
l'accumularsi delle probabili­
tà inadempiute, tanto (è in 
grado di affermare, in quan­
to matematico, l'autore) da 
diventare certezza assoluta in 
una prospettiva di • mesi o 
anni. Si è scritto queste set­
timane, a proposito dei re­
centi colloqui fra Gromiko e 
Rusk e parallelamente alla 
conferenza ginevrina dei 18, 
che — sebbene non esistano 
ancora le condizioni per un 
accordo sul disarmo — i con­
tatti avviati e in corso, par­
ticolarmente quelli non uffi­
ciali, servirebbero tuttavia a 
ridurre il rischio della guer­
ra « per errore ». Speriamo 
che sia vero, ma è in ogni 
caso evidente la sproporzione 
tra l'immensità del pericolo 
e la dimensione modesta, 
convenzionale, dei mezzi im­
piegati per scongiurarlo. 

Per quanta fiducia si vo­
glia dare al senso di respon­
sabilità dei diplomatici e dei 

governi, è però certo che la 
minaccia di totale distruzio­
ne incombente oggi sul ge­
nere umano potrà essere ve­
ramente non già elusa ma 
storicamente superata solo se 
e quando non avrà più posto 
alcuno nelle coscienze, nella 
cultura, nelle istituzioni; se 
e quando cioè non solo i di­
plomatici e i governanti ma 
ciascun uomo — in quanto 
partecipe di un più alto livel­
lo di coscienza pubblica e di 
responsabilità democratica — 
potrà essere garante di taìe 
superamento. Perciò Russell 
dice che lo stesso accordo di 
disarmo generale, per quan­
to indispensabile e urgente, 
non basterà a rimuovere del 
tutto il pericolo, che sempre 
si ripresenterebbe in caso di 
guerra, sulla base delle co­
noscenze già acquisite sulle 
armi nucleari, che potrebbe­
ro essere messe a frutto in 
qualsiasi momento, e nel giro 
di un anno o due riportare 
gli armamenti al livello at­
tuale. 

Il filosofo inglese ritiene 
dunque che al disarmo deb­
ba seguire l'instaurazione di 
un « governo mondiale ». A 
questa affermazione egli per­
viene attraverso una logica 
incontestabile, e assistito da 
un solido e onesto buon sen­
so; ma naturalmente la chia­
ra percezione che egli ha del 

Bertrand RusiHI 

problema, di fronte al quale 
sì trova oggi la specie uma­
na nel suo assieme, incontra 
qui il suo limite uell'insuffi-
ciento apprezzamento del pro­
cesso storico in atto, che con­
trappone invece l'una all'al­
tra parte dell'umanità, e che, 
per quanto scomoda, costi­
tuisce in ogni caso l'unica 
realtà alla quale ci si possa 
riferire. Sulla scorta del buon 
senso e della onestà intellet­
tuale, Russell accede — in 
questo libro — a non poche 
posizioni e tesi dell'URSS e 
del movimento operaio: di­
sarmo generale, denuncia del 
€ piano Baruch », piano Ila-
packi; esalta la funzione dei 
neutrali, fino a suggerire che 
la stessa Gran Bretagna ab­
bandoni la NATO per schie­
rarsi col « terzo mondo »; ad­
dirittura suggerisce che la 
società mondiale da lui va­
gheggiata comporti una rile-

Ivnute limitazione della pro­
prietà privata, che non do­
vrebbe essere ammessa per 
esempio per le fonti di ener­
gia. Non è dunque che egli 
respinga .sostanzialmente le 
istanze sociali del movimento 
operaio, ma semplicemente 
gli sfugge la realtà storica 
della lotta di classe come mo­
mento necessario della dia­
lettica, attraverso la quale 
unicamente potrà affermarsi 
una società che nelle sue 
strutture, nella sua auto­
coscienza, negli istituti e nel­
le prospettive non solo attui, 
ma costituisca essa stessa 11 
superamento dell'angosciosa 
impasse in cui oggi raccapric­
cia l'umanità intera. 

Non si può chiedere a Ber­
trand Russell lo sviluppo dei 
nessi atti a stabilire il rap­
porto fra l'analisi che sul ter­
reno logico egli conduce — di 
un carattere soverchiatile del­
la realtà attuale — e il pro­
cesso storico complessivo. 
Questo è compito di nitri, in 
primo luogo — crediamo — 
del pensiero marxista, dal 
quale l'ascesa di una classe 
è sempre concepita come una 
sintesi di tutte le preesisten­
ti istanze, e perciò acquisto 
di una nuova dimensione, in 
base anche a quanto si dice­
va all'inizio di questo scrit­
to, siamo in grado evidente­
mente di misurare ora — più 
di quanto non fosse possibi­
le o concepibile al tempo di 
Lenin — l'ampiezza reale 
della nuova dimensione, in 
cui dovrà compiutamente at­
tuarsi la sintesi conclusiva 
della lotta di classe del pro­
letariato contro la borghesia, 
che come sappiamo è anche 
conclusiva di tutta la storia 
delle lotte di classe. 

Ma questo conferma che 
non si può sfuggire al punto 
obbligato sul quale Bertrand 
Russell richiama ancora una 
volta, e a nostro avviso 

opportunamente, l'attenzione 
nostra e di tutti gli uomini: 
la necessità — assoluta in 
rapporto alle dimensioni e 
capacità attuali dell'uomo — 
di attuare il disarmo nuclea­
re e generale, senza il quale 
assai probabilmente non vi 
sarebbe un futuro per la spe­
cie umana. E il concetto del­
la realtà come storia, se può 
guidare i pensieri e le azioni 
nostre, dai quali dipenderà 
la /orma del possibile futu­
ro, non ci assicura però con­
tro l'ipotesi della nostra 
esclusione dalla storia e dal­
la realtà, anzi ci impone oggi 
di scontare questa ipotesi per 
andare avanti. 

L'olUniismo,' che * fait re-
gardcr la chutfi de l'homme 
cornine une falde, et hi male-
diction prononeée pur Dieu 
meme contro la terre, cornine 
raiiie », può sorgere solo dal-
l'aver reso concretamente 
vana tale maledizione, dal-
l'aver salvato la terra, o al­
meno il patrimonio che sulla 
sua superficie si è accumula­
to nella memoria collettiva 
della nostra specie, ed è 
l'autocoscienza dell'universo. 
I K A N C E S C O PISTOl.F.SK 

Sarà Polissena delF«Ecuba» 

<1> Bertrand H u « c i r Ita* 
Min» il Tuturi>'.' . Alien iind 
1'nwin. London 1 *•»• t 

Filiiitniilu Aldini . ;i line nutcKl". ^ri» P o l l s v i u i urli'» Editi» - ili Euripidi', che suri» rupprcsenLil;» a Siracusa. 1.» d o v a n e 
attrice reciterà diminuì mercoledì 18 nprlle sul terzo prò e ramimi del l» nullo ne • Il ciurlatimi» meravigl ioso » di Tulli»» 
l'Incili. I..i re itici è di Squur/lnu. Insieme con EdmiHida Aldini recitano Ivo Ciurmiti e Lina Volonjchl 

A Mosca, dopo gli inferventi delle « Isvestia » e della « Pravda » 

Si svilappa la discussione 
su «Nove giorni di un anno» 
Scritti del regista del film, Romiti, e di Gherassimov — Pieno riconoscimento da parte di 
tutti e due i giornali del valore dell'opera e del suo significato positivo nella battaglia del le idee 

(Dalla nostra redazione) 

MOSCA, Iti. — 11 mondo 
culturale è sempre un terre­
no assai propizio per mettere 
in luce l'intima dialettica del­
la società sovietica, Può con­
fermare questo giudizio la 
discussione sul film di Itomm 
Nove giorni di un anno, di 
cui abbinino <;ià dato le pri-
vte notizie ai vostri lettori 
e. che è ora prost'unifu sulle 
Isvestia (* sulla l'ravda con­
cludendosi con un pieno ri-
conoscimento, da parte di 
tutti e due i marnali, del va­
lore del film e del suo posi­
tivo significata nella balta-
pila delle idee. 

Nei ploriti della presenta­
zione del film nella capitale, 
come informammo in una 

LETTURE DI POESIA 

«Uetà della terra» di Mucci 
\A- poesìe dell'Eia dello 

li'rrn (Feltrinelli , l'Jt'2, liiv 
"00), jirvMMilate roii intima 
partecipazione da Natalino 
&i|H-cm», abbracciano un arco 
ili tempo ili rirra trent'anni: 
da la Tomba (1910) a i Ciri-
quatti'anni di (Unn Ilaria 
t'iijrtln e i mìei ( l ° ó | ) . \'.' 
una raccolta dunque rbe te-
alimonia l'intero ciclo della 
operosità poetica ili Vel»« 
Murri. I«i >tia opcr ic i i za -i 
è «volta ai mancini della ri­
cerca e della di»cti»inne del . 
la poesia italiana del suo 
tempo, il «olo poeta italiano 
clic «i può riconiare in rap­
porto a lui è l'a\e>c, eppure 
non in una dimensione pri­
vata o provinciale ma in in­
timo collocamento con la 
crande poc-ia i l 'atanzuanlia 
europea Ira le «Ine nierrc ila 
lui amorosamente cercata e 
studiata: Kluanl e il surrea­
lismo Francese, l'-lìo;. poi 
Maialini >Ly e Ilrrrfit. Vi«-
«ulo in un'atmosfera ili cul­
tura europej . prima nella 
Torino ancora vibrante della 
r»peri«*nr.i d'-W'tlrdin*' .Vuo­
t o . ili Gram-ci r ili Gobetti 
in qucpli anni tra il *2R e 
il \12 ultimo orrhio aperto 
mllT.uropa. a Parigi, poi 
con nella mente il ricordo «• 
lo st imolo di qur.«ti anni. 
Mucci è proprio in rapporto 
a qnrsta cuitnra che va va­
lutato. airintrrno dell'inten* 
*o travaglio della Morìa ili 
a n e l l i anni, della poetica e 
della prande por*ia decaden­
te. In que<ta poetica Mnr. 
ci «i cala con una «uà per-
«onalità e un «no autentico 
nucleo dì poesia, una *:i.i 
vena polemica e nn «un di­
scorso fino a bruciarne e a 
negarne aleniti pnr*oppn*ii. 
anche *<• di questa poetica 
irli rimane nn fondo di an-
eo*cia, di tedio nascosto, nna 
radice di amarexaa. 

A qnr-Mi «tati d'animo 
VeUo Mucci cerca un'alter­
nativa in un rapporto più 
intimo con la natura del MIO 
Piemonte, con quella » cam­
pagna desolata e viva di mi­
nute ro*c ». contrapponendo 
proprio ai turbamenti del-
l'intcllcttnale la vita chiara 
e sana, solida d«*r)i nomini . 
contadini e operai della sna 
provincia: « U n a fera che la 
melanconia prrnd-* a l k o«.*a / 

... guarda la notte che cre-cc 
di prilli / e ili -telle a co­
pri re i decerti nel m o r e >»; o 
ancora a allora una campa­
gna e un rjin* / e un pa->-«» 
d'uomo hanno n i e l l i ronfiti:* 
alla canuta pazzia delta not­
te n e soprattutto, Salir rii «• 
di un fciornn: « \ \e<*i un 
lavoro di fabbrica / in uno 
dei noMri pai-si / e una fa-
tira operaia. / for»«- opni 
rn»a mi «archile piu sem­
plice... / Potrei far certo eh." 
la «era non «baslierei / a 
chi dir prarfe, / a chi dir 
crepa: e con mano |ie-»atito 
indicherei il tavolo a cui se­
dermi / e tra quali compacni 
sedermi / il bierhien* di 
vino / dopo il lavoro*. 

Alternativa rln- più «pe-»n 
rerca nella consistenza «li-eli 
affetti che la morte non tor­
ca. come quell i per il padre 
e la madre « «e.... al pioni"» 
tuo «pento «osti». / alla ra­
gione in t o m o / dolre ra­
dice mia che in MI m'hai 
spinto • o p--r Dora, la sua 
compagna: affetti intimi che 
non ci chiudono alla «torta. 
ma anri ail e-*«a ri (anno tor­
nare più consapevoli e forti. 

Già «i annuncia in Mnr<-i 
il *uo modo dV««ere «<• »t«-— 
«o. di voi re ne. i risultali della 
poesia europea ad esprimere 
il suo mondo di affetti e di 
pen«icri che sempre più col 
tra«correre dec l i anni coin­
cide con il mondo dett i no­
mini e la realtà del «no tem­
po e «cena, come «crive Sa-
peeno. la «uà parteripazionc 
« «compre più consapevole e 
organica al processo rivolu­
zionario in corso ilei la c i . 
viltà attuale». O/nesto nuovo 
«iato di con«apev olezza «ul 
piano della poesìa «i fa «en-
tirr nella parabola * «la nna 
amara radice decadente a 
un'ansia e a nn presentimen­
to di canto pieno e liberato 
ancora contradiletto e «offo-
rato in ferme dal pe»o del le 
memorie e dal »en«o di un 
destino incompiuto ». O"*"-"'* 
parabola segna, perciò, il 
procrr«sivo di«!aceo da qnel-
le idee che avevano portato 
la poesia decadente ad nna 
frattura tra il lingitarcin d'I­
la poesia e la lingua come 
comunicazione. La una poe-
•ia discorsiva, dove I'* emo­
zione nativa «i amplia in nna 

«fera di Ìnt.-HÌE«n/a storica 
e di partecipa/ione polemi­
ca ». si polle in lift!.! poi •-
mica con tutta quella tradi­
zione di poetiche romantiche. 
che da Novali* e Poe . attra­
verso llaudelaire. Umiliami r 
Mallarmé piu:i=cva a quella 
estrema astrazione verbale «• 
formale che è ul limite col 
silenzio, la itisumnnizznzionv 
e il non-irmii «Iella poesia. 
\ questo punto ne**un verso 
potreblx* i***->rr interpretalo 
(••me l inzuascin di una teioia 
rhe tutti co l lud iamo, ili una 
tristezza che oenutio com­
prende poiché o £U ti no l'ha 
in *;.. Oue-sta « accettazioii'-

ih-lla poe«i i come di»cor»o 
totale o|i<-ranlc ». ro-titnis<-e 
la prima conquista di Mucci 
i-d è all'interno di questa 
scella, che «i «Volgono i mo­
tivi della *ua poesia. Il do­
lore «li vivere («...questa «lur.i 
cosa / «-li*- è ancora la v i t i 
di nn u o m o » ) : l'amore p--r 
la vita (« V' dai fondo «lr!l«-
mie vecchie tristezze / rhe 
acquisto ogni volta la forza 
ili v i n - r e » ) ; il sentimento 
della morte (* K. allora, «e 
viviamo, è «olo un triste / 
ln-1 giorno rbe resi«l«- »). la 
solitudine. Ma la solitudine 
" il dolore non fono mai 
tanto forti da ridurre la vita 
i un dialogo del l 'uomo con 
la sua anima, quando gli in­
terni colloqui rendono più 
acerbi e intensi gli affetti 
«treni amarament,- nel ruorr 
perrhé loro manca 11 forza 
di vivere nella realtà. Trami­
le alla realtà è l'amore per 
Dora, il padre e la madr.*. 
la «olidarietà con gli altri. 

Tutti qne«.ti ruotiti ritro-
v iamo fu»i nel respiro poe-
lieo di DrWAmore che è tra 
le eo«<* più bel le della no*ira 
poesia «lei novecento in quel 
«no intimo discorrere col 
l eopard i della Ginrttrn. I>-o. 
partii è «empre presente spes­
so. attraverso i suoi «i«-t-i 
vcr«i e rostituisce uno «lei 
poli dialettici del discorso di 
Mucci. Questo è «opratlutl.i 
evidente in [ìrir.imnrr dove 
il ritorno di pressioni care. 
more luci, rlrrni danni, lima­
nti compagnia, imno tutte re­
miniscenze leopardiane: « «* 
di tra i resti polverosi «lei 
muri / coveremo / morte 
alla Morte / perchè un Rior­

no ni muti r.i.'^i d.-l soli* eh'* 
ci «.fiiirgc, / '̂li occhi / for»e 
un'ultima volti abbiano un 
riso » e «j awerte liti nella 
brechtiana {ni l'nxlrri) con­
clusione. Nel fondo dell'ani­
mo Mucci porta con «è il 
segreto dolor • e l'iili-i.i di 
problemi i rr id i t i : tn.i la «ni 
poesia «oppiti ta la paura e 
l'angosei.! -oli mio come pas­
saggio alla chiarezza •- alla 
speranza, la i liiarczza e la 
*pcrafi/a di un coiinini-i.i. 

I.a poesia di Mocci ci si 
presenta og^i .ul un grado di 
maturità e ili (tienezza uma­
na e di «lile i l i farci già at­
tendere i m i nuova poesia 
quel ('niiiimurn che ci ha 
già annunciato e in cui a 
no-tro avvis-» il dialogo idea­
le col l^eopanli raggiungerà 
nuove forni'-. Continuum è 
il ripercorrere tutta una vit i 
-ul punto di mancare ad e««a: 
è |Y*press|o<ie ilei «etl«o d -I 
dolore profondo e th-H'augo-
«<-ia clic arrinupasnano ,1 
i onfroiiio con l'nnivir-o ,-
in cui «TOIIIJM- |MT l'ultima 
volta l'amore <f r la vita lau­
to più forte iju mi» più con­
trastato «lai s, n-o della pre. 
rarirtà «li ciò d i r «u qile«lo 
granello ili ».il>!>ia t i \ c e rhe 
pure «• tutto il nostro mon­
do. e sofferto |»er ciò ehe 
uella vita non •• ancora giu­
sto. Sentimenti e pensieri 
rhe hanno nutrito la sua po- -
«ia troveranno qui una loro 
più iinivcr-ale n-onauza nel-
lo «forzo di < onnettcre la 
-loria e la i i i luri attraverso 
questo ricercare le cagioni 
di una vita m i ritorno con 
la morte alla mat«TÌ.i. 

f.a poesia di Mucci è una 
poesia dctnorral ira-«»cialist.a 
rhe non «fngce ai problemi 
ultimi «Iella vii» «lell'uomo. 
nella stori i «• oltre la «toria. 
(la qui >i «priziona il lumi­
nante tutta l'energia c«mte-
«male che f i poetico il testo: 
il materialismo è diventato 
• uà passione r «,u immagin*. 
la condizione «Iella sua p«»e-
«ia: questo ci pare giu«to 
rironlare conce»! indori con 
amore «lalle b,-IIe poe«ie «lei 
compagno Vel«o Mucci che 
ri hanno resj più con«ape-
voli della «tona «lei nostri 
giorni e rafforzato nrgli af­
fetti e nel le pissioni più care. 

F.I.IO MKRCt'RI 

nostra corrispondenza, i due 
più autorevoli quotidiani so­
vietici arenino rive usilo la 
opera di Itomm giudicando 
ne il contenuto ideologico m 
ìiiodo marcatamente diver­
gente: la Pravda, in un arti­
colo del suo critico cinema­
tografico, definendo « «dilli-
ste » le opinioni espresse da 
uno dei protagonisti e invi­
tando gli autori della pelli­
cola ad attingere più larga­
mente ni patrimonio ideale 
del comunismo; le Isve.stia 
iuritoidtidt) la recensione No­
ve giorni intelligenti, e sot­
tolineando come assai positi­
vo il fatto che i personaggi 
del film • ragionino e discu­
tano del senso della vita, del­
le i-oiitrtiddi:iotit del nostro 
secolo, dei de.sfini drlTimia-
inlà ». 

Chi ha avuto occasione di 
leggere la nostra «rivedenti? 
rorris-poiidi'iira riconterà clic 
Nove "iorni di un anno rac­
conta un episodio della vita 
di nìciini scienziati atomici e 
attraverso ciò vuole rap­
presentare, nei suoi diversi 
aspetti, l'atteggiamento ver­
so la vita e i pensieri degli 
intellettuali sovietici d'oggi. 

Con il personaggio di llia 
Kultkov. particolarmente pre­
so di mira dalla receitsio 
ne della Pravda, rcitoono 
espresse sullo schermo con 
accenti a volle ironici, n vol­
te svagati, le riflessioni e le 
ineeitczze di un infcllcttim-
le che si pone acutamente, 
nel suo intimo, le grandi 
quattoni di guata nostra 
epoca in equilibrio oscillan­
te fra un luminoso progres 
so e una sempre risorgente 
barbarie. 

Consensi 
di pubblico 

Sin dai primi giorni della 
mia apparizione, il film ave­
va raccolto i più ampi con­
sensi del pubblico moscovi­
ta; e questa approvazione 
renila espressa il più delle 
volte con le parole: « E' un 
film contemporaneo •, con 
l'ampio significato clic qui 
ti da a questo termine. La 
critica della Pravda non ve 
niva perno in* accolta né 
compresa. Sembra anzi che 
la questione abbia ntuto 
tirt'cco autorevolissima an­
che nei massimi organi di­
rigenti del Partito, dai qua­
li, a quanto sembra, venne 
notato che, giudicando in 
quel modo, ci si manteneva 
nel quadro di una mentali­
tà vecchia, estranea allo svi 
tappo della società sovieti­
ca, al suo senso critico, alla 
sua attuale maturità. 

Questa discussione in alto 
e m basso ha dato t suo: 
frutti positivi. Tre giorni fa, 
a distanza di due settimane 
dalla « stroncatura » efe/ cri 
lieo ememafogra/teo della 
Pravda, l'anfore di Nove 
giorni di un anno, il regista 
Sfikail Romm, ha pubblica­
to un articolo sulle Isvestia 
intitolato « /trtioianato o t o 
cazionf » nel quale egli rac­
conta del lungo lavoro pre­
paratorio, cinque anni, che 
ti film gli era costato. Ciò 
contrapponendo ni troppi re­
gisti disposti a fare non im­
porta che cosa pur di fir­
mare una pellicola. Scrive 
lìomm che questi registi si 
dicono: « " Dobbiamo fare dei 
film che vengano proietta­

ti "; e con ciò considerano il 
loro compito concluso. Il 
questi /ii*ut, grigi, artiaiu-
nuli, possono essere prodot­
ti senza che iiisorua nessu­
na difficoltà. Non suscitano 
discussioni perchè non c'è 
di che discutere — «obi 
itonnu, e continua. —: In-
vece qualsiasi fenomeno nuo­
vo, inconsueto dell'arie del 
cinema provoca discussioni 
violente, incertezze e criti­
che rabbiose. Si dice che gli 
sminatori possono sbagliare 
una volta sola nella loro 
vita, a volte penso che lo 
stesso potrebbe dirsi dei re­
gisti. Da noi gli errori dan­
no un cibo molto ricco a di­
scussioni che si protraggono 
per anni: ma io preferisco 
l'errore dell'uomo di talen­
to uU'attit'ità .sottri! errori 
dell'artigiano ». 

Motivi 
polemici 

Anche la Pravda è poni 
tornala siiii'uraomeiito, pub 
bbcaiulo con (/rande n'Itero 
ttit articolo di C. Oberassi 
tiiou, il regista di II placido 
Don e della Giovane guar­
dia, itititobtto: « Il nostro ri­
ti e tua può fare di più • e de­
dicato anch'esso, ma con ben 
diverse argomentazioni dal 
primo articolo, a Nove gior­
ni di un anno. 

« la questo film — scrirc 
Gherassimov — Iiomm usa 
nuovi mezzi d'arte in una 
ricerca di forme più precise 
e sensibili, capaci di disc 
gnarc gli uomini del nostro 
tempo. Da tpiesto punto di 
vista è difficile essere d'ac­
cordo con la critica ai ragio­
namenti e ai discorsi di llia 
Kultkov, Perchè dovremmo 
prendere troppo alla lette­
ra questa sua prosa ironi­
ca? ». /( itolo reoistn sorie-
tico ricorda quindi la com­
plessità e contraddittorietà 
dei personaggi della lettera 
tura classica russa e si do­
manda: * Provate a misurar­
li con un uguale semplici­

smo: che ne resterà? ». 
« Dobbiamo pensare di più 
albi tniuacct'a rappresentata 
dal semplicismo nella rap­
presentazione dell'eroe dei 
nostri tempi — continua 
CJIicrussiniot) —, al pericolo 
di una sua volgarizzazione, 
.Spesso, nelle nostre opere, 
anche se realizzate con suc­
cesso, noi esoneriamo i prò 
fagottisti dalla capacità di ra­
gionare, costringendoli, cos'i, 
in una posizione sbagliata, 
non vera: e non solo i pro­
tagonisti ma anche gli spet­
tatori. A mio parere non rap­
presenta nessun male che 
Kultkov. nelle sue tirate iro­
niche, ci mostri l'essenza del 
suo atteggiamento verso la 
vita. Così facendo egli dà 
inottro di riflessione e di 
polemica allo spettatore. K 
questa è la più alta funzio­
ne di tuia reni arte. Se par­
liamo delle simpatie private 
dell'autore, di questo artico­
lo, forse non sono dalla par­
te di Kuìikov. lo simpatizzo 
con uomini di un altro tipo 
e con altri ragionamenti. Ma 
se cancello Kultkov dall'arti 
noti per questo egli sparisce 
dalla vita, così come tanti 
altri fenomeni che possono 
riuscirmi spiacevoli. Il mio 
dovere di artista è di capire 
questi uomini e, se ce n'ò 
bisogno, discutere con loro 
mando tutta la forza e la 
precisione dell' argomenta­
zione, ma prima di tutto ca­
pirli. Probabilmente il difet­
to principale di tanti nostri 
buoni schematici film è.. 
che autori, attori e, in fin dei 
ronfi, speffafori sanno benis­
simo clic co*a bisogna fare 
perchè il gioco continui se­
condo le regole prestabilite 
e nessuno dei partecipanti 
rimanga offeso. La storia 
della cultura ci mostra però 
che l'arte è senza pietà e 
che la verità artistica fa af­
fiorare nell'uomo ciò che è 
vivo ». 

G/irTa.t.ttmo!' cita infine 
alcuni film che considera 
tra i migliori dell'annata e 
conclude: « Ci sono poi altro 

opere della nostra cinemato­
grafia che senz'altro trova­
no eco nel nostro spettatore 
«* in quello straniero e che 
l'edremo presto. Tanto più è 
necessario liberarsi del mito 
del aiudi-io consueto, dove 
la lode reciproca e la como­
da limitazione del pensiero 
critico favoriscono il for­
marsi del livello medio del­
ia nostra produzione. A me 
può piacere o non piacere il 
film di un giovane come 
Kalik f L'uomo segue il solej: 
in oani caso non gli imporrò 
te mie convinzioni artistiche 
e il mio gusto. Considero 
mio compito discutere con 
lui, ma eoa le mie opere, 
non con te affermazioni. Pre­
ferisco sempre i film discu­
tibili alla cucina indifferen­
te dei mestieranti del ci­
nema ». 

Come si vede, l'articolo di 
Gherassimov sulla Pravda 
trae dall'episodio della di­
scussione su Nove ".iorni di 
un anno considerazioni di 
più generale significato e 
che rappresentano un contri­
buto importante all'azione 
pratica e ideale, qui in pieno 
sviluppo, per fare avanzare 
anche nella vita culturale 
gli indirizzi antischematici e 
rinnovatori approvati dal XX 
e confermati dal XXtl con­
gresso del PCVS. 

o r i n o V I C A R I O 

Sarà ricollocata 
la porta del Filarete 

CITTA DEI. VATICANO. 1S 
— I b i t ' e n t i bronzei deil 1 p->r-
*.i del Ktl.trete. che forni ino In 
por- « eentrale dell i Ui*!lli-.« 
v,i".i*,in 1. s.ir.inno r .-,i'.ìok-it; a". 
Ioni p«)«to. t r i qu .k-n-* e. orn.i. 
es-u-nvlo ormai tomi :: i* i l'ope­
ra (i: resf uiro a l t i i i ' i i .o «or;.» 
«t it: Fottopoit: nel I ibor itort.-i 
de: Musei vaticatu. Tiv inr: e.l 
o p e r n dell'i fabbri».* i A. San 
t'i'.-'ri hanno coni.:*.»: »-.> s t i ­
lli «su* i Ja\«m per r m-t 'ore IH 
cr «n»fe porta sui si.,>. oirdtnt. 
con un nuovo meco »:i jnio d. 
t n i i v m e n t o ?u 01150.ne", v sfe­
ra. che ronderanno r.u .ij»vo!o 
l'i n i i n o \ r i d; .tper'u' 1 e ch''.:-
sur 1 
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da sabato 5 maggio 

Rinascita 
S^ttimAnalr di orientamento in­
formazione e cultura politica 
diretto ila Palmiro Togliatti 
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32 pagine illustrate 
In vendita in tulle le principali edicole 

Un numero L. 100 - Arretrato L. 200 
Abbonamenti: 
Annuo L. 4.200 - Semestrale L. 2.200 . 
Estero: Annuo L. 8.500 - Semestrale L. 4.500 

Indirizzare le richieste a: 
Amministrazione Rinascita 
Via dei Taurini 19 Roma c.c.p. 1/29795 
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